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voted to Ukraine and its culture and language published in “Ricerche slavistiche” 
have played since the 1980s an important role in normalizing the presence of Ukrain-
ian Studies in the broader scholarly context of Italian Slavic Studies. In accordance 
with the traditional attention that “Ricerche slavistiche” has paid to early modern and 
medieval Slavic languages and literatures, most Ukraine-related articles -
nal touch on issues regarding the 17th and the 18th centuries and their connections 
with earlier periods. A particularly important milestone for both “Ricerche slavisti-
che” and Italian and international Ukrainian Studies was the publication in the 1990 
issue of the proceedings of the conference on the perception of the Middle Ages in 
Slavic cultures of the Baroque period held in Urbino in 1989. The Ukraine-related 
articles published in these proceedings by scholars from various countries and with 
different foci, as well as the overall architecture of the issue, in which Ukraine fig-
ured alongside with Russia and Poland as a fully-fledged  can be 
said to have opened a new phase in the study of Ukraine in Italy and beyond. Gio-
vanna Brogi’s role in promoting Ukrainian studies and their presence in “Ricerche 
slavistiche”, inspired by the open-mindedness of such leading Italian scholars as Sante 
Graciotti and Riccardo Picchio, can hardly be overestimated. In more recent years, 
“Ricerche slavistiche” has also hosted a number of contributions on modern Ukra-
inian literature and Ukrainian linguistics. 

Keywords: Ukrainian Studies, Ukrainian philology, History of Ukrainian Studies, 
Italian Ukrainian Studies, Ukrainian literature, History of Slavic Studies.  
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DARIO PROLA 

SETTANT’ANNI DI STUDI POLONISTICI 
SULLE PAGINE DI “RICERCHE SLAVISTICHE” 

Fin dal primo numero di “Ricerche slavistiche” (1952) si evidenzia 
la grande importanza che la redazione della neonata rivista (in prin-
cipio composta da Giovanni Maver, Ettore Lo Gatto, Leone Pacini 
ed Enrico Damiani) intendeva riservare agli studi polonistici. Il vo-
lume ospita infatti un contributo di Marina Bersano Begey (1952a) 
sugli studi dei rapporti italo-polacchi e una recensione del fondatore 
e direttore Giovanni Maver – che dal 1929 occupava alla “Sapienza” 
la prima cattedra di Lingua e Letteratura Polacca – al prezioso com-
pendio bibliografico approntato dalla studiosa torinese insieme alla 
madre Maria, fondamentale per “conoscere tutto ciò che, in un seco-
lo e mezzo, è stato scritto in Italia sulla Polonia” (Maver 1952b: 210-
211). Nello stesso numero una recensione, sempre di Marina Bersa-
no Begey, illustra i pregi del saggio bibliografico di Walerian Preis-
ner, Stosunki literackie polsko- - tle 
bibliografii (cfr. Bersano Begey 1952b). Si tratta di lavori pionieristi-
ci, tanto più meritevoli se si considerano gli anni in cui furono scrit-
ti, quando la guerra rendeva estremamente gravoso spostarsi e con-
sultare archivi e biblioteche.1 

Il primo contributo più strettamente polonistico arriva con il secon-
do numero della rivista, nel 1953: nel saggio Tradizione “sarmati-
ca” e slavismo polacco Riccardo Picchio (1953) riprende il tema delle 
origini e degli sviluppi del mito sarmatico, da lui già affrontato in u-

 
(1) Nello stesso numero, in una nota a pag. 213, Marina Bersano Begey dà inol-

tre notizia di un raro opuscoletto bibliografico curato da Jan Bielatowicz riguardan-
te le pubblicazioni polacche curate dall’Ufficio Cultura e Stampa del 2º Corpo po-
lacco, dall’YMCA polacca e dall’Instytut Literacki di Roma, nonché delle pubbli-
cazioni degli italiani sulla Polonia. 
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na pubblicazione di poco precedente (cfr. Picchio 1951). Lo slavista 
evidenzia come in epoca romantica questo ideologema congiungesse 
l’idea slava con i valori e le ambizioni della nobiltà polacca, fonden-
do il mito rivoluzionario francese con le tradizioni di libertà dell’an-
tica Sarmazia. Si tratta di due lavori – come ben sottolinea Emiliano 
Ranocchi (2020: 142) – che hanno indubbiamente passato la prova 
del tempo e possono essere ancora raccomandati a chi studia oggi i 
concetti alla base dell’identità nazionale polacca. 

Il terzo numero della rivista, dedicato all’allora da poco scompar-
so Enrico Damiani, si apre con il contributo dello storico polacco Sta-

 sulla missione del gesuita ceco Baldassarre Hostovinus 
(Baltazar Hostounsky) in Polonia e Lituania, interessante testimonian-
za della composita realtà multietnica e multiconfessionale delle terre 
polacche ( ). Nello stesso volume Giovanni Maver dà i-
nizio alle ricerche italiane su , il secondo mag-
giore poeta polacco della literatura staropolska (cfr. Maver 1954), 
ricerche che verranno portate avanti nei decenni successivi da Sante 
Graciotti, Anton Maria Raffo, Marcello Piacentini, Andrea Cecche-
relli e Luigi Marinelli.2 Il saggio ha il grosso merito di inserire l’o-
pera di nel vasto contesto della civiltà letteraria eu-
ropea e di evidenziare valori e peculiarità anche in opposizione a Jan 

ski (in netto contrasto con la critica polacca, piuttosto in-
cline a sottolinearne l’epigonismo rispetto al poeta di Czarnolas). 

L’altro grande filone di ricerca tracciato nel terzo numero, desti-
nato a dominare gli studi polonistici su “Ricerche slavistiche”, è quel-
lo dei rapporti letterari italo-polacchi, rappresentato da un lavoro sulla 
presenza delle compagnie teatrali italiane alla corte dei re polacchi e 
firmato dal filologo romanzo  (1954).3 Lettore 
presso la cattedra di Lingua e Letteratura Polacca della “Sapienza” ne-
gli anni Trenta, al suo rientro in Polonia aveva dato vita a Varsavia, 
nel 1937, alla prima cattedra di Lingua e Letteratura Italiana, mante-

 
(2) Il saggio di Maver è stato ripubblicato su “pl.it / rassegna italiana di argo-

menti polacchi”, 4 (2013), pp. 35-62. 
(3) Per quanto concerne le ricerche sui contatti culturali italo-polacchi, va ricor-

dato il suo pionieristico Powinowactwa polsko- ie -
sun . PWN, Warszawa 1980. 
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nendo nei decenni successivi intensi contatti con la polonistica italia-
na. Uno smilzo contributo dedicato alla Tematica del lavoro nella let-
teratura polacca è poi offerto da Roman Pollak (1955-1956), altro a-
mico dell’ambiente romano che nella seconda metà degli anni Venti 
aveva ricoperto l’incarico di professore di Lingua e Letteratura Po-
lacca presso la “Sapienza”, contando tra i suoi allievi lo stesso Enri-
co Damiani (cfr. : 22-23). Seguono un saggio di Wol-
fango (Wolf) Giusti (1954) dedicato al noto opuscolo filopolacco del 
Tommaseo intitolato Italia e Polonia (1863), uno scritto di Paul Ca-
zin – polonista francese e traduttore (tra l’altro) del Pan Tadeusz – 
sugli scritti giornalistici di  (cfr. Cazin 1954), 
nonché un commento critico di Marina Bersano Begey alle lettere di 
M  al nonno Attilio Begey ritrovate nell’archivio fa-
miliare (cfr. Bersano Begey 1954). 

Nel quarto numero della rivista (1955) si delinea un ulteriore am-
bito di ricerche, quello sul Romanticismo polacco, al quale verrà ri-
servato considerevole spazio negli anni successivi. Gran parte dei 
contributi vertono su Adam Mickiewicz, del quale si celebrava il cen-
tenario della morte a Istanbul.4 La nota della redazione che apre il vo-
lume, con ogni probabilità scritta da Giovanni Maver, precede la ri-
produzione di tre documenti inediti relativi alle pratiche che Adam 
Mickiewicz dovette espletare in occasione della scomparsa di Sta-
ni il 29 aprile 
1830 (cfr. Mickiewicz 1955-1956). Seguono due contributi sulle re-
lazioni italo-polacche in epoca romantica e post-risorgimentale: uno 
di Giovanni Maver (1955-1956) sui rapporti tra Mazzini e Mickie-
wicz, l’altro di Marina Bersano Begey (1955-1956) sulle vicende del-
 

(4) Tra le iniziative dedicate a Mickiewicz di quell’anno e del seguente occorre 
ricordare le celebrazioni del 26 novembre 1955 a Varsavia, cui partecipò anche una 
delegazione italiana di artisti e intellettuali guidata da Ettore Lo Gatto, e il conve-
gno svoltosi a Varsavia dal 17 al 20 aprile 1956 presso l’Accademia Polacca delle 
Scienze, al quale intervennero Giovanni Maver, Ettore Lo Gatto, Marina Bersano 
Begey, Carlo Verdiani. Tra le iniziative editoriali italiane va ricordata nel 1955 la 
riedizione Einaudi della traduzione di Clotilde Garosci del Pan Tadeusz (dopo l’e-
dizione Carabba del 1924), il volume Opere scelte, curato da Roman Pollak e pub-
blicato a Varsavia (cfr. Mickiewicz 1955), nonché le antologie Pagine scelte e Liri-

 curate rispettivamente da Giovanni Maver e Carlo Verdiani e 
uscite per Italpress nel 1956 (cfr. Mickiewicz 1956a e 1956b). 
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l’Accademica di storia e letteratura polono-slava Adamo Mickiewicz 
fondata a Bologna nel 1879 e sciolta nel 1920. Seguono un lavoro di 
Nice Contieri (1955-1956), slavista allieva e poi assistente di Enrico 
Damiani presso la Cattedra di Lingua e Letteratura Polacca dell’Isti-
tuto Universitario Orientale di Napoli, dedicato all’importante influ-
enza di Francesco Petrarca sul Vate polacco5 e un lungo saggio di 
Bruno Meriggi (1955-1956) su , del quale, da lì a quattro an-
ni, avrebbe curato un volume di pagine scelte (cfr.  1959). 

Dopo questo vero e proprio exploit iniziale, bisognerà attendere il 
1958 per incontrare un altro studio polonistico su “Ricerche slavisti-
che”.6 Si tratta di un ulteriore  (1958) de-
di -
bieniecki, membro della chiesa riformata unitaria dei Fratelli Polac-
chi. Nel numero successivo si segnalano, inoltre: uno studio di Wal-
demar Voisé (1959) su Giovanni Giustiniano traduttore di A  
Frycz Modrzewski; un lavoro di Sante Graciotti (1959a) sul Pan Pod-
stoli , uno dei primi romanzi polacchi destinato 
a influenzare la generazione romantica; una recensione dello stesso 
studioso sulla bibliografia dantesca polacca di Walerian Preisner (cfr. 
Graciotti 1959b). 

Nel corso degli anni successivi il profilo degli studi polonistici su 
“Ricerche slavistiche” segue le linee tracciate nel decennio preceden-
te: si privilegiano i contributi dell’epoca staropolska e non ci si spinge 
oltre il periodo romantico, dando spazio a un solo studio dedicato al-
l’Illuminismo, quello di Sante Graciotti (1962) sui contenuti della bi-
blioteca di Igna . Per quanto concerne il Romanticismo si 
segnalano il lavoro di Wiktor Weintraub (1965) sull’inclinazione al 
profetismo nel giovane Adam Mickiewicz, quello di Józef Warszaw-
ski (1966) sulla vita del gesuita e fisico Józef Mickiewicz, nonché il 
saggio di Théodore F. Domaradzki (1970-1972) relativo a due inedi-
 

(5) A questo tema la studiosa dedicherà qualche anno più tardi una monografia 
(cfr. Contieri 1966). 

(6) Nel quinto numero troverà spazio solo una recensione di Riccardo Picchio 
della nuova edizione polacca del Cortegiano di Baldassarre Castiglione, curata da Ro-
man Pollak (cfr. “Ricerche slavistiche”, 5, 1957, pp. 254-257), a riprova della fonda-
mentale importanza che la traduzione di  ebbe nella storia dei rap-
porti letterari italo-polacchi. 
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l Norwid, in occasione del centocinquantesimo an-
niversario della nascita del poeta. 

Molto battuto – se non addirittura dominante – è invece il filone 
degli studi sui rapporti tra Italia e Polonia in epoca antica, in cui ve-
niva evidenziato – come è logico che sia – il carattere piuttosto pas-
sivo-ricettivo della letteratura polacca. Una linea di ricerca dove e-
merge spesso il carattere innovativo delle traduzioni, da sempre vei-
colo privilegiato della migrazione delle forme letterarie. Esemplari 
in questo senso sono il saggio di w Brahmer (1970-1972) 
sulla diffusione del sonetto in terra polacca a partire da Sebastian Gra-
bowiecki o il lavoro di Waldemar Voisé (1961) dedicato alla tradu-
zione italiana del Tractatus de duabus Sarmatiis Asiana et Europia-
na et de contentis in eis (1517) di Maci prima descri-
zione etnica e geografica dell’Europa orientale e con ogni probabili-
tà primo libro di un autore polacco a essere tradotto in italiano (da 
Annibale Maggi nel 1561). Piuttosto scontata, dalla nostra prospetti-
va, la risposta dello studioso Józef Warszawski (1962) all’accusa di 
plagio formulata da John Sparrow nei confronti di 
Sarbiewski. Il fatto che i Silviludia del maggior poeta latino polacco 
siano una forma di adattamento di un ciclo poetico di Mario Bettini 
è oramai una certezza filologica suffragata dal fatto che questa pra-
tica letteraria, universalmente diffusa fin dalle epoche più antiche, è 
stata fondamentale per la divulgazione delle forme e dei modelli let-
terari latini in Polonia. 

Studi come quelli appena ricordati permettono di entrare nel labo-
ratorio della letteratura nazionale polacca in formazione, mostrando 
il fondamentale apporto rappresentato in particolare dagli autori ita-
liani. In questo senso va menzionato il lavoro di Wiktor Weintraub 
(1970-1972) sui problemi di versificazione e sull’introduzione del-
l’en  nella lirica polacca da parte di Jan wski. Per 
quanto concerne gli studi danteschi, si segnala il saggio di Irena Mam-
czarz (1967) sul De vulgari eloquentia in Polonia.7 

Agli interessi per l’epoca staropolska variamente declinati vanno 
ascritti altri saggi di notevole interesse: un lavoro di Henryk Barycz 

 
(7) L’autrice aveva già contributo alla rivista con un lavoro di carattere storio-

grafico, cfr. Mamczarz 1965. 
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(1970-1972) sugli umanisti e statisti polacchi che all’inizio del Cin-
quecento tentarono di creare una nuova e celebrativa sintesi della sto-
ria polacca per gli stranieri; un’analisi di Giovanni Maver (1960) del 
libro di viaggi tra gli slavi meridionali realizzato dal nobile polacco 
Aleksander Antoni Sapieha; un lavoro sul sarmatismo in prospettiva 
storica (quasi una sorta di contrappunto a quello di Riccardo Picchio) 
firmato da Tadeusz Ulewicz (1960).8 In questa messe di studi merita 
di essere posto in evidenza il primo di una serie di saggi di Angiolo 
Danti dedicati alla complicatissima questione filologica dei cosiddetti 

 o meglio Kronika turecká,9 opera scritta tra il 
1499 e il 1500, di cui lo studioso italiano sarà anche traduttore (cfr. 
Mic  2001). Come sottolinea Marcello Piacenti-
ni (2020: 58), il lavoro di Danti e i due contributi di Carlo Verdiani 
sul Ritmo polacco su sant’Alessio (editi, vista la loro mole, in due 
numeri successivi della rivista e poi pubblicati anche in Polonia),10 
“hanno avuto un peso non irrilevante per la metodologia della critica 
testuale applicata a testi vernacolari polacchi”.11 

Fino alla seconda metà degli anni Settanta è invece sostanzial-
mente nullo lo spazio riservato alla linguistica polacca. Le ragioni 
vanno individuate, da una parte, nel carattere piuttosto tradizionale 
dei contributi e nel loro orientamento verso la critica filologica del te-
sto e delle fonti, dall’altra, nella mancanza di specialisti italiani. Ne-
gli anni Sessanta, se apparivano sporadici contributi polonistici di am-
bito linguistico, si trattava per lo più di lavori offerti da studiosi polac-
chi o russi. Per quanto non possa essere considerato un approfondito 
studio lessicografico, la breve descrizione del primo dizionario la-
tino-polacco pubblicata sull’ottavo numero della rivista dallo storico 

 
(8) Il lavoro dello storico polacco, autore di una importante monografia sui rap-

porti tra Italia e Polonia in epoca medievale e rinascimentale (cfr. Ulewicz 1999), 
attinge largamente da un suo studio precedente dedicato alla Sarmatia (cfr. Ulewicz 
1950). 

(9) Limitandosi a quelli pubblicati su “Ricerche slavistiche”, cfr. Jovanovi  - Dan-
ti 1966 e Danti 1968-1969. 

(10) Cfr. Verdiani 1967 e Verdiani 1968-1969. 
(11) Gli studi sulla leggenda di sant’Alessio, questa volta in ambito slavo orien-

tale, verranno poi portati avanti proficuamente da Giovanna Brogi Bercoff, allieva 
di Verdiani. 
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 o meglio Kronika turecká,9 opera scritta tra il 
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Mic  2001). Come sottolinea Marcello Piacenti-
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(8) Il lavoro dello storico polacco, autore di una importante monografia sui rap-

porti tra Italia e Polonia in epoca medievale e rinascimentale (cfr. Ulewicz 1999), 
attinge largamente da un suo studio precedente dedicato alla Sarmatia (cfr. Ulewicz 
1950). 

(9) Limitandosi a quelli pubblicati su “Ricerche slavistiche”, cfr. Jovanovi  - Dan-
ti 1966 e Danti 1968-1969. 

(10) Cfr. Verdiani 1967 e Verdiani 1968-1969. 
(11) Gli studi sulla leggenda di sant’Alessio, questa volta in ambito slavo orien-
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clusivo e antinazionalista, non può non essere messa in relazione con 
la vergognosa campagna antisemita messa in atto nel 1968 dal gover-
no di Varsavia.12 A concetti come “comunità dei popoli” e unità cul-
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(12) Il contributo di Maver è basato su un intervento pronunciato nel 1972 a 

Varsavia in occasione di un simposio dell’UNESCO dedicato ai valori umani e 
sociali nelle letterature slave e bloccato, come ci ricorda Luigi Marinelli (2020: 
13), dalla censura comunista. 
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te dal suo predecessore, aprendo nel contempo la slavistica a nuove 
discipline come la linguistica e la semiotica, nonché assicurando il ne-
cessario ricambio generazionale. Lo si vede fin dal primo numero 
postmaveriano, dove l’unico contributo polonistico è una recensione 
di un giovane Pietro Marchesani – da un paio d’anni approdato alla 
polonistica – riguardo a due studi su Witkacy (cfr. Marchesani 1973-
1974). Una timidissima apertura verso l’epoca contemporanea desti-
nata sostanzialmente a non avere seguito nella prima serie di “Ricer-
che slavistiche” (a parte un saggio di  di-
vulgativo su questioni di metodologia della ricerca letteraria13). Di-
verso è il caso degli studi di russistica, che, nel corso degli anni, ten-
gono invece conto dei classici del Novecento. 

Per quanto non possano controbilanciare il peso rappresentato da-
gli studi letterari, dalla seconda metà degli anni Settanta risulta im-
mediatamente maggiore l’apporto degli studi linguistici, oramai pro-
ficuamente praticati anche dai polonisti. Nel numero del 1975-1976 
troviamo un contributo sull’aspetto verbale polacco scritto a quattro 
mani dal linguista Francesco Antinucci e da Lucyna Gebert,14 slavi-
sta polacca (anche lei, come Marchesani, nata come filologa roman-
za) che avrebbe dedicato negli anni a venire studi importanti a seman-
tica e tipologia linguistica. È curioso che una così sensibile apertura 
della rivista alla linguistica15 si verifichi con la ripresa del tema og-
getto di un pionieristico lavoro di Verdiani (1951), forse il primo stu-
dio di linguistica polacca in Italia (cfr. Gebert 2020: 72). La stessa Lu-
cyna Gebert (1980-1981) firmerà nel numero doppio 27-28 una re-
censione alla monografia Kate skim i 

 (1980)  linguista destinata ad occupare 
la cattedra di Filologia Slava all’Università di Pescara, portando alla 
slavistica fondamentali contributi di grammatica contrastiva tra polac-
co, italiano e altre lingue slave.16 

 
(13) Cfr.  1998-1999. 
(14) Cfr. Antinucci - Gebert 1975-1976. 
(15) Sullo stesso numero apparve anche una recensione della stessa Gebert (1975-

1976). 
(16) Il primo contributo di Ali  pubblicato sulla rivista arriverà solo 

quattordici anni più tardi, cfr. g 1994. 
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Dalla disamina dei contributi polonistici nel ventennio che inter-
corre dalla morte di Maver alla fine del comunismo il profilo scien-
tifico della rivista resta nel complesso quello della fase precedente, 
privilegiante l’epoca staropolska con saltuarie incursioni nel Roman-
ticismo. Si veda il contributo di Sante Graciotti, che, dopo i lavori su 

,17 continuava ad approfondire le sue ricerche sul Me-
dioevo (cfr. Graciotti 1991) e sull’Illuminismo polacco (cfr. Graciot-
ti 1975-1976),  Mrowcewicz 
(1989) sul poeta tardobarocco Daniel Naborowski; gli interessi per la 
lirica neolatina polacca caratterizzano i lavori di su 
Szymon Szymonowicz (cfr. ka 1991 e 1994) e di Giovanna To-
massucci sulla possibile influenza esercitata da Johannes Sambucus 
su Jan chanowski (cfr. Tomassucci 1992-1993). I lavori di Ewa 
Lechniak (1985-1988) -
zaga o il saggio di Sante Graciotti (1985-1988) sulla corrispondenza 
tra il marchese Tommaso Antici e la corte polacca hanno, invece, un 
carattere più spiccatamente storiografico. 

Di questa inclinazione per l’epoca antica è esemplare il numero 
37 del 1990, curato da Giovanna Brogi e contenente gli atti di un con-
vegno svoltosi a Urbino nel luglio 1989 sulla percezione del Medio-
evo nell’epoca del Barocco in Polonia, Ucraina, Russia. In questo vo-
lume davvero imponente (quasi 600 pagine), dedicato a un tema fino 
ad allora alquanto trascurato negli studi slavistici, la corposa sezione 
destinata ai contributi polonistici è terreno di incontro tra studiosi i-
taliani e polacchi di due generazioni: i saggi di Janusz Tazbir, Hanna 

- Alina 
Nowicka- si alternano a quelli dei più giovani Jacek Sokol-

rowcewicz, 
offrendo un interessante spaccato di un’epoca, il Seicento, in cui il 
mondo slavo cominciava una lenta ma consapevole elaborazione della 
tradizione medievale. In questo numero dal carattere programmati-
camente interdisciplinare (diversi sono i contributi di studiosi non sla-
visti) gli articoli dei due polonisti italiani sono incentrati rispettiva-
mente su un classico della letteratura staropolska (il poema Roksolan-
 

(17) A Sante Graciotti sarebbe stata poi affidata la curatela di un volume di liri-
che scelte per la prestigiosa collana “Biblioteka Narodowa” della casa editrice Osso-
lineum, cfr.  1985. 
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ki di Szymon Zimorowicz, cfr. Marinelli 1990) e sulla ricezione del-
la trattatistica italiana in Polonia attraverso le traduzioni (la versione 
polacca della Dottrina del ben morire di Pietro Ritta, cfr. Tomassuc-
ci 1990), bene inserendosi nei filoni di ricerca tradizionalmente battuti 
dalla polonistica nostrana. 

Per quanto riguarda la composizione della redazione, l’avvicen-
damento generazionale dei polonisti si verifica a cavallo tra gli anni 
Ottanta e Novanta con l’entrata della summenzionata Giovanna Bro-
gi (dal numero 32-35 del 1985-1988), nonché di Pietro Marchesani 
(dal numero 39-40 del 1992-1993) e di Lucyna Gebert (dal numero 
39-40 del 1992-1993). La presenza di quest’ultima assicura alla rivi-
sta la necessaria continuità delle ricerche linguistiche in ambito sla-
vo, costantemente presenti su “Ricerche slavistiche” fin dal suo in-
gresso in redazione, attraverso contributi proposti ora da studiosi af-
fermati (cfr.  1995) ora da altri all’inizio della carriera ac-
cademica (cfr.  1997, Walusiak 1997). La linea seguita dalla 
redazione nell’ultimo quindicennio di storia della prima serie è inva-
riabilmente fedele alla tradizione della rivista, ovvero sostanzial-
mente orientata sulla letteratura antica e sui rapporti italo-polacchi, 
per lo più basati su solide ricerche d’archivio o comunque su un’im-
postazione ermeneutica classicamente orientata al confronto filolo-
gico dei testi. Mentre continuano a trovare spazio contributi della ge-
nerazione dei maestri impegnati nei loro tradizionali ambiti di inda-
gine (cfr. Ulewicz 1982-1984, Pelc 1992-1993, Alina Nowicka Je -
wa 1992-1993 e 1996), la rivista diventa il passaggio quasi obbliga-
torio dove gli allievi si cimentano con le loro prime prove saggisti-
che. Così è stato per Marina Ciccarini, che esordisce su “Ricerche sla-
vistiche” con uno studio molto approfondito sulle Facecje polskie 
(cfr. Ciccarini 1982-1984),18 o per il summenzionato Luigi Marinel-
li, che aveva dato il suo primo contributo saggistico alla rivista già 
nel 1989, ai tempi in cui lavorava all’edizione critica dell’Adone po-
lacco,19 con una ricerca su  
 

(18) Lo studio verrà poi tradotto in po cfr. 
Ciccarini 1989) e ripubblicato in un volume di saggi sulla letteratura polacca antica 
(cfr. Ciccarini 2008). 

(19) Opera che è alla base di uno studio comparato sul mito di Eros e Psiche, cfr. 
Marinelli 1991. 
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dei Treny di Jan  (cfr. Marinelli 1989). -
nowski (Piotr) è invece dedicato un contributo di Pietro Marchesani 
(1980-1981), dove la tradizionale tematica rinascimentale incontra 
gli interessi dell’autore per le problematiche traduttive; il confronto 
da lui operato tra la versione della Gerusalemme liberata del poeta e 

e la canonica -
chanowski costituisce ancora oggi un pregevole contributo di storia 
della traduzione riguardo a un’opera, quella del Tasso, che giocò un 
ruolo centrale nell’epica nazionale polacca fino al Pan Tadeusz. A 
questa messe di studi della nuova generazione di polonisti si aggiun-
gono alla metà degli anni Novanta l’analisi di Luca Bernardini del te-
sto nato dall’ambasceria polacca inviata da re Sigismondo III a Mo-
sca nel 1600 (cfr. Bernardini 1996) e il commento di Luigi Marinelli 
alla versione polacca  realizzata da Si-
meo  (cfr. Marinelli 1995). 

Nel complesso l’indirizzo ermeneutico dominante negli studi po-
lonistici della prima serie di “Ricerche slavistiche” porta a ribadire il 
principio cardine della tradizione classica e mediterranea alla base 
delle radici culturali polacche e della coscienza nazionale. Un’idea 
che costituisce il filo conduttore di un saggio di Jerzy Axer, scritto 
per il doppio volume del 1992-1993 su esplicito invito di Sante Gra-
ciotti, esemplarmente in linea con la concezione del fondatore che 
prediligeva gli studi sull’epoca antica e un approccio comparatistico 
e rigorosamente filologico alle ricerche polonistiche declinate – co-
me si è visto – nella direzione delle relazioni italo-polacche (cfr. A-
xer 1992-1993). Anche se, come sottolinea Andrea Ceccherelli (2020: 
92), “la polonistica italiana ha sempre apprezzato l’alto valore erme-
neutico della traduzione, sia come oggetto di studio che come cam-
po di attività pratica” – si è visto il caso dei notevoli lavori di Pietro 
Marchesani e di Luigi Marinelli –, gli studi dei polonisti italiani sul-
le traduzioni letterarie, sviluppatisi soprattutto nell’ultimo quarto di 
secolo, hanno trovato collocazione in altre sedi. Piuttosto circoscritta 
e ridotta con il passare del tempo risulta la presenza di studi storici 
in ambito polacco – per tutti gli anni Novanta si segnala solo un sag-

 (1994) sulla presenza degli ussiti nelle terre 
polacche e lituane –, mentre appaiono addirittura assenti i contributi 
di teatrologia o storia del teatro polacco (se si esclude una recensio-
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ne del giovane Angiolo Danti, slavista che diede alla polonistica rari 
ma solidi contributi, cfr. Danti 196520). 

In chiusura di questa rassegna va considerata anche la sempre ric-
chissima e importante sezione delle recensioni e, occasionalmente, 
delle discussioni;21 fino al 1970 per lo più firmate da Maver, Gra-
ciotti, Meriggi o da colleghi polacchi altrimenti coinvolti nella rivi-
sta (come Tadeusz Ulewicz o Irena Mamczarz), nel corso degli anni 
successivi vennero sempre più spesso affidate ai giovani polonisti 
impegnati a presentare un quadro della produzione libraria al di qua 
e al di là della Cortina di Ferro e dello sviluppo di varie discipline nel 
mondo scientifico polacco.22 In questo senso è stata importante anche 
la funzione delle segnalazioni proposte fin dalla nascita della rivista, 
attraverso le quali è possibile altresì seguire gli interessi della nuova 
generazione di polonisti italiani (Silvano de Fanti, Giovanna Tomas-
succi, Marcello Piacentini, Luca Bernardini, Andrea Ceccherelli), in-
clusi quelli destinati a occuparsi solo occasionalmente di argomenti 
polacchi (com’è il caso di Emanuela Sgambati, che ha abbracciato 
una prospettiva più largamente slavistica e comparatistica23) o a non 
proseguire la loro carriera all’università (come Francesca Tucci,24 
Sandro Bucciarelli25 o il prematuramente scomparso Lucio Gamba-
corta, divenuto poi importante giornalista 
e corrispondente estero per la RAI). 

 
(20) Su Danti polonista si veda Ciccarini 2014: 125-142. 
(21) Come emerge fin dal primo contributo di Giovanni Maver alla rivista. In 

Maver 1952a lo studioso italiano propone una riflessione sul metodo e un excursus 
attraverso gli studi del filologo polacco Juliusz , nonché un tentativo di giudi-
zio sintetico sui suoi risultati scientifici. 

(22) Si segnalano le preziose rassegne di Dorota Szumska sugli studi linguistici 
di area slavistica apparsi in Polonia tra il 1993 e il 1998: “Ricerche slavistiche”, 41 
(1994), pp. 287-309, 42 (1995), pp. 501-507, 43 (1996), pp. 561-567, 44 (1997), pp. 
319-328, 45-46 (1998-1999), pp. 265-276, nonché le rassegne, uscite sul numero 42 
(1995), di Magdalena Popiel, Teoria dell  
(pp. 519-526), e di Jonna Partyka, 

 staropolskiej (o  
(pp. 541-560). 

(23) Per il suo solo contributo polonistico alla rivista cfr. Sgambati 1991. 
(24) Cfr. Tucci 1992-1993. 
(25) Cfr. Bucciarelli 1977-1979. 
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zio sintetico sui suoi risultati scientifici. 

(22) Si segnalano le preziose rassegne di Dorota Szumska sugli studi linguistici 
di area slavistica apparsi in Polonia tra il 1993 e il 1998: “Ricerche slavistiche”, 41 
(1994), pp. 287-309, 42 (1995), pp. 501-507, 43 (1996), pp. 561-567, 44 (1997), pp. 
319-328, 45-46 (1998-1999), pp. 265-276, nonché le rassegne, uscite sul numero 42 
(1995), di Magdalena Popiel, Teoria dell  
(pp. 519-526), e di Jonna Partyka, 

 staropolskiej (o  
(pp. 541-560). 

(23) Per il suo solo contributo polonistico alla rivista cfr. Sgambati 1991. 
(24) Cfr. Tucci 1992-1993. 
(25) Cfr. Bucciarelli 1977-1979. 
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La storia della prima serie di “Ricerche slavistiche” si chiude con 
il numero 45-46 del biennio 1998-1999, dove con l’affiancamento di 
Mario Capaldo a Sante Graciotti alla direzione si prefigura già il pros-
simo nuovo corso della rivista. Fin dal 1996 la rappresentanza polo-
nistica della redazione si era rinforzata con l’ingresso di altri due stu-
diosi: Marcello Piacentini alla segreteria (poi membro della redazio-
ne nel biennio 2019-2020) e Luigi Marinelli, quest’ultimo molto par-
tecipe alla vita della rivista per tutti gli anni Novanta. Dopo tre anni 
di pausa riprende le sue pubblicazioni nel 2003 con una Nuova serie 
che doveva assicurare, nell’intenzione dei curatori, la continuità con 
il passato (accanto alla nuova numerazione, prosegue quella vecchia 
in cifre romane). Tuttavia, se gli studi polonistici avevano avuto una 
posizione centrale nella prima serie di “Ricerche slavistiche”, nella 
nuova la loro presenza appare marginale, se non addirittura acciden-
tale. Accanto a un contributo di Pietro Marchesani in onore di Sante 
Graciotti (cfr. Marchesani 2008) seguito da un altro dello stesso tipo 
dedicato da Luigi Marinelli a Riccardo Picchio (cfr. Marinelli 2012) 
– a segnare la continuità con una tradizione commemorativa radicata 
nella prima serie (si pensi ai contributi alla memoria di Giovanni Ma-
ver,26 Cristina Agosti Garosci,27 Bruno Meriggi,28 -
ski29) –, le uniche ricerche polonistiche dell’ultimo ventennio sono 
individuabili nel penultimo numero. Si tratta di un lavoro di Viviana 
Nosilia (2020) sugli  di Bieniasz Budny e di un sag-
gio  (2021), a ben guar-
dare il primo vero contributo dedicato a un autore del Novecento po-
lacco apparso sulla rivista. Due saggi che già indicano l’auspicabile 
incremento della componente polonistica sotto la nuova direzione, 
ma che non cambiano il bilancio della nuova serie: dal 2003 il moto-
re trainante di “Ricerche slavistiche” sono stati i contributi sulla lin-
gua e la cultura russa, affiancati all’alterna presenza di saggi riguar-
danti altre aree della Slavia. 

Negli anni Duemila, limitatamente alle riviste italiane, i polonisti 
hanno evidentemente collocato altrove le proprie ricerche: sulle neo-
 

(26) A cui fu dedicato il numero 17-19 degli anni 1970-1972. 
(27) Cfr. Bersano Begey 1966. 
(28) Cfr. Picchio 1973-1974 e Raffo 1997. 
(29) Cfr. Bokszczanin 1991. 
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nate “eSamizdat” (2003) e “Studi Slavistici” (2004), sulle più navi-
gate “Europa Orientalis” (1982) e “Slavia” (1992), ma soprattutto su 
“pl.it / rassegna italiana di argomenti polacchi”. Fondata da Luigi 
Marinelli nel 2007 (affiancato da Paolo Morawski) e pensata in prin-
cipio come volume miscellaneo con cadenza annuale, la rivista – dal 
2013 rifondata come pubblicazione open access – ha il grande meri-
to di focalizzarsi solo sulla cultura polacca, restituendole quella visi-
bilità che, pur nella sua composita ed eterogenea natura, la prima se-
rie di “Ricerche slavistiche” le aveva sempre comunque assicurato. 
Considerato che molti dei membri della redazione hanno mosso i 
primi passi proprio sulle pagine della rivista fondata da Maver, non 
è azzardato affermare che “pl.it” – anche attraverso l’esperta dire-
zione di Luigi Marinelli, Giovanna Brogi, Marina Ciccarini e attual-
mente Alessandro Amenta – ne abbia in parte raccolto l’eredità, ga-
rantendo attraverso l’avvicendamento generazionale la necessaria a-
pertura della polonistica italiana all’epoca contemporanea e alle gio-
vani discipline, traduttologia in primis, affiancando i tradizionali fi-
loni di ricerca ai nuovi ambiti attraverso i quali si declinano gli studi 
polonistici odierni e proponendosi come importante spazio di dialo-
go e di incontro tra polonisti italiani e italianisti polacchi. 

Se, come ebbe a dire Enrico Damiani (1957: 8), la letteratura polac-
ca è “di gran lunga la più italiana e la più latina di tutte le letterature 
slave”, la prima serie di “Ricerche slavistiche” ne è stata la testimo-
nianza più evidente per tutta la seconda metà del Novecento. L’ana-
lisi delle direttive ermeneutiche dei contributi polonistici ha visto e-
mergere con chiarezza l’influenza del magistero di Giovanni Maver, 
che – come testimoniano le parole di Pietro Marchesani (1994: 294) 
– non solo fu maestro di una generazione di polonisti italiani, ma per 
molti anni, in parte anche seguendo la linea della tradizione coeva 
degli studi slavistici italiani, condizionò gli orientamenti della poloni-
stica nostrana indirizzandola verso tematiche rinascimentali e roman-
tiche.30 “Ricerche slavistiche” rifletteva dunque la sua profonda con-
vinzione che gli studi polonistici non possano prescindere dalla gran-
de eredità storica e culturale dell’Unione polacco-lituana e della Rzecz-
 

(30) Su Maver polonista si veda anche il contributo in memoria composto dall’a-
mico Roman Pollak (1970-1972). 
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pospolita; una concezione che indica il carattere costitutivamente i-
brido e composito della cultura polacca, fondata sulla visione di 
un’Europa minor intesa come fertile e complesso crogiolo, terreno 
di incontro, scambio e dialogo tra mondo latino e bizantino, germa-
nico e slavo, dove nei secoli sono stati messi a punto originalissimi e 
spesso ancora misconosciuti prodotti e valori della civiltà europea. 
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The article aims at analyzing the contents of the first and the new series of the aca-
demi slavistiche” from its foundation to 2021, in order to identi-
fy and define the lines of development of Polonistic research in Italy. The analysis 
makes it possible to indicate the main hermeneutical directives of the first phase of 
the on the literary 
relations between Italy and Poland. In a diachronic perspective, it is possible to wit-
ness the transmission of the values and convictions of the great Slavist Giovanni Ma-
ver to subsequent generations of Italian Polonists. “Ricerche slavistiche” in fact re-
flected his deep conviction that Polish studies cannot ignore the great historical and 
cultural heritage of the Polish-Lithuanian Commonwealth. The ournal’s founder be-
lieved in the constitutively hybrid and composite character of Polish culture, a fertile 
and complex melting pot, a terrain of encounter, exchange and dialogue between the 
Latin and Byzantine, Germanic and Slavic worlds, where products and values of Eu-
ropean civilization, often still little known, have been developed for many centuries. 

Keywords: “Ricerche slavistiche”, Giovanni Maver, Polish Studies, Italian-Polish lit-
erary relations, Polish literary criticism, Polish linguistics.  
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